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IL VOTO DEI DODICI. 

Speciale elezioni 
Nel Ps fermo al 15% s'apre la battaglia delle presidenziali 
Sul fronte opposto ridimensionate le ambizioni di Balladur 
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LISTE 

PSF (socialisti) 
PCF (comunisti) • 

RPR-UDF (destra) 
VERDI . . . . . • 

CENTRO • «• 

MOV. DEI CITTADINI 
L'ALTRA EUROPA 

MRG -

FN (fascisti) 
ALTRI -- ~ 

TOTALE - -

1994 
% seggi 

14,5 
6,9 

25,5 

2,9 

— 
2.5 

12,4 

12,0 

10,6 
12.7 

100,0 

16 
6 

29 

— 
— 
— 
13 

13 

10 

— 
87 

1 9 8 9 
% seggi 

23.6 
7.7 

28,9 

10.6 
8,4 

— 
— 
— 

11,7 " 

9.1 
100,0 

22 
7 

26 

9 
7 

— 
— 
— 
10 

— 
81 

Gli illustri eurodeputati 
Da Cohn Bendit a Boniperti 
Dall'erede al trono austro ungarico, Otto di Asburgo, al 
leader del •maggio 68» parigino Daniel Cohn Bendit, 
dall'attrice Nana Mouskouri al nipotino del generale Charles 
De Gaulle. I personaggi noti che varcheranno la soglia del 
parlamento di Strasburgo sono molti. CI sarà la lobby della 
finanza, guidata da Bernard Tapie, lo spagnolo Abeol -
Matutes e II franco britannico Jlmmy Goldsmith. Sarà 
rappresentata anche la lobby calcistica, con Giampiero 
Boniperti e II direttore commerciale del Milan, Uno 
Burgaretta, entrambi eletti per Forza Italia. Molte le donne 
elette. Oltre alla greca Moskourl, eurodepuata di Nuova 
democrazia, l'ex first lady laburista Glenys Klnnock, le 
•Catherine d'Europa» francesi, il sindaco di Strasburgo 
Catherine Trautmann e l'ex segretario del consiglio 
d'Europa, Catherine Lalumiere. - - Bernard Tapie 

Tapie sbarra la sbrada a Rocard 
Destra e sinistra fanno i conti pensando all'Eliseo 
La sinistra francese mantiene intatte ie sue potenzialità, 
ma si è presentata alle urne talmente frantumata da 
uscirne pesantemente sconfitta. Il Ps di Michel Rocard 
non arriva al 15 per cento, il risultato più bassa*dàtta 
fondazione del partito nel 71: Dentro.il Ps è la calma' 
che precede la tempesta. 11 futuro di Rocard messo in 
forse dalla vittoria eclatante di Bernard Tapie. Comples
sivamente l'Europa esce rafforzata dal voto francese. -
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O I A N N I M A R S I L L I 

m PARIGI. Champagne a fiumi do- ' 
menica sera in rue Babylone nel 
pieno centro di Parigi. LI, in un pa- ; 
lazzotto dentro un parco, abita 
Jimmy Goldsmith. Miliardario, cor
saro delle Borse di mezzo mondo 
(fu tra i pochi nell'87 a prevedere il 
crack di ottobre e la fine degli alle
gri anni 80, vendette tutto per tem
po e consolidò la sua già enorme • 
fortuna) Goldsmith era il numero 
due e il principale finanziatore del
la lista del visconte De Villiers. Il 
quale era 11 con lui, e tutti e due 
non credevano ai loro occhi. Le ur- • 
ne li premiavano al di là di ogni ' 
aspettativa: 12,5 per cento, tredici 
seggi a Strasburgo. Raggiante, il vi- • 
sconte si concedeva infine alle tv: . 

'. «Con questa famiglia politica d'ora • 
in poi bisognerà fare i conti. Senza •• 
di noi non si vincerà alcuna grande , 
battaglia. Primo obiettivo, la revi- . 
sione del trattato di Maastricht e di 
quello di Schengen, per il ristabili

mento delle frontiere». Alla stessa 
ora saltavano i tappi delle bottiglie 
anche a Marsiglia, dove Bernard 
Tapie, contro venti e maree, si ag
giudicava un risultato straordina
rio: 12,1 percento (eil30 percen
to in città: sarà sindaco quanto pri
ma) . «Non sono affatto sicuro che i 
miei elettori - diceva il presidente 
dell'OM • siano d'accordo per se
guirmi in una strategia di alleanze 
presidenziali, ma non sono nean
che sicuro che gli elettori di Michel 
Rocard siano pronti a votarlo alle 
elezioni presidenziali...». 

Due outsider 
Tutto era detto. 1 due outsider in 

un batter d'occhio avevano messo 
radici nel paesaggio politico nazio
nale. Ambedue, nei rispettivi cam
pi, si dichiarano fin d'ora decisivi 
per la scelta del candidato all'Eli
seo. Difficile negar loro il diritto di 
esserlo: sommati, rappresentano 

un quarto dell'intero elettorato, 
Philippe de Villiers, nazionalista 

com'è («ha nealeato il suo pro
gramma sul nostro, e me ne felici
to^ 4ice«*-manca.«>i»»«iestraJ|aan 

. Marie»'Le' l^n>,~lavoreréi^un«|iJe 
per un candidato-presidente della 
destra (escludediesserloeglistes
so) che tenga conto del suo an
tieuropeismo. Tra i tre in corsa - Gi-
scard, Balladur e Chirac - i primi 
due non possono certo contare sul 
visconte. Più disponibile alle sue 
tesi potrebbe essere Jacques Chi
rac, il grand patron del ncogo'.li-
smo, già abituato a giostrare tra le 
due anime del suo movimento, Se 
da queste elezioni doveva venire 
un'indicazione, essa va dunque 
verso il sindaco di Parigi. Dall'altra • 
parte Bernard Tapie non fa mistero 
della sua preferenza per Jacques 
Dclors. È un coretto a più voci, che 
viene anche dall'interno del Ps. Mi
chel Rocard ha realizzato il risulta
to più basso (14,5) dal congresso 
fondatore di Epinay del 71. Lui so
stiene che li voto europeo non infi
cia la sua candidatura, Ma rischia 
di essere il solo a sostenerlo. L'ala 
mitterrandiana (Lang, Fabius, Jo-
xe, Dumas) non ha ancora aperto 
il fuoco delle sue potenti batterie. 

• Ma accadrà quanto prima, non ne 
dubita nessuno. 11 latto è che le 
condizioni per personalizzare la 
sconfitta di Rocard sono tutte riuni
te: la sinistra infatti mantiene intat
te le sue potenzialità. Se ha fallito, 
è per via della sua frantumazione. 

in assenza di progetto e leader uni
ficanti, Se si sommano i voti di Ro
card e Tapie (va fatto, in una logi
ca presidenziale) si vede che la «si
nistra,- .non. comunista»*aumcma-..i 
suoi'Wtfflspetto'aH'SiMì sewspin-
ge lo sguardo più in là, tra ecologi
sti e comunisti rifonnatori, si vede 
che la base c'è ancora, consisten
te, Sarà Delors il nuovo rassem-
bìeur? A questo punto sono in mol-

'ti a giurarlo. Lui ha l'aria di non 
scomporsi. Sa bene che fino a due 
o tre mesi prima del voto per l'Eli
seo gli conviene stare ai margini, 
non immischiarsi nelle querelles in
terne al Ps. 

A sinistra emerge Delors 
Complessivamente l'Europa 

esce rafforzata dallo scrutinio tran
salpino. La somma dei voti ai parti
ti europeisti dà un bel 54 percento, 
superiore alla somma dei «si» al re
ferendum su Maastricht. La parte 
avversa si è però radicalizzata. Phi
lippe de Villiers, nel suo atteggia
mento verso l'unificazione euro
pea, fa il paio con Jean Marie Le 
Pcn (il quale, sia detto per inciso, 
non perde pezzi per strada, confer
mando imperterrito il suo 10,5 per
cento). La pulsione europeista , 
francese, cosi forte grazie a Mitter
rand, Giscard e Balladur, si ritrova 
minata dalla presenza significativa 
di de Villiers, che fa pur sempre 
parte della maggioranza di gover
no. Ciò basta a numerosi osserva
tori per esprimere qualche preoc

cupazione: Helmut Kohl, alla fin fi
ne, fornisce maggiori garanzie in 
campo europeo. Ha azzerato l'e
strema destra e i nazionalisti, che 
in Francia gonfiano invece il petto,, 
Il famoso asse Parigi-Bonn, insom
ma, pare più solidamente ancora
to al di là del Reno. Sarà difficile 
che i francesi, come amano fare 
talvolta, impartiscano ancora le
zioni di europeismo ai tedeschi. 

Il «giorno dopo» più amaro è 
quello di Michel Rocard. Ieri sem
brava profilarsi una sorta di tregua 
armata fino all'autunno all'interno 
del partito. Una cinquantina di diri
genti hanno firmato un appello in
titolato «stato di emergenza», per 
un dibattito finalmente al di fuori 
dalle logiche correntizie. Jean Gla-
vany, il portavoce del partito, dice
va ieri che bisogna tenere i nervi 
saldi: né strapparsi i capelli, nò 
considerare la disfatta come un 
semplice infortunio di percorso. 
Dietro questa calma apparente, si 
pone però la vera questione: Ro
card e l'uomo giusto per dingere il 
partito e per dar l'assalto all'Eliseo? 

• L'unico a sostenerlo ancora con vi
gore è proprio Jacques Delors. Ma 
con Tana di chi sta alla finestra, e 
constata una situazione di fatto. 
Dall'Eliseo non è venuta una paro
la. Le malelingue dicono che Ta
pie è stato mandato avanti apposta 
per bloccare Rocard. Se fosse cosi 
-e Mitterrand nega - l'operazione 
sarebbe perfettamente riuscita. 

Il visconte de Villiers 
resuscita la Vandea 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

m PARIGI. Come immaginarsi un 
nobile vandeano ricco e moderna
mente reazionario? Dategli una te
sta da figlio di papà, con un peren
ne sorriso sempre pronto a mutarsi 
in derisione e disprezzo, una buo
na loquela più maligna che mali
ziosa, un buon patrimonio, un ca
stello e avrete Philippe de Villiers. 
Anzi, Philippe Le Jolis Villiers de 
Saintignon, nato nel 1949 in quel di 
Boulogne (Vandea), convolato a 
giuste e dorate nozze nel 73 con 
mademoiselle Dominique de Buor 
de Villeneuve. La felice unione ha 
prodotto finora sei pargoli sei. Co
me una volta. "• 

Dio, patria e famiglia 
Famiglia patriarcale e numero

sa, valori saldi: dio, patria e fami
glia. L'ambiente è favorevole. La 
Vandea. in fondo, non ha mai 
smesso di guerreggiare con la Re
pubblica figlia della Rivoluzione. E 
allora nel 77 il visconte de Villiers 
s'inventa uno spettacolo, ne scrive ' 
e ne recita i testi, ne cura la regia. 
Da quella volta, ogni giorno d'esta
te migliaia di francesi si siedono at
torno al castello del Puy-du-Fou e 
assistono alla grande riedizione ci-
nescenica della guerra di Vandea. 
Luci e suoni, con un migliaio di 
comparse. Lui ne è fiero, come te
nesse alta la fiaccola della Contro
rivoluzione. L'abbiamo visto all'o
pera, nel settembre scorso, assie
me a Solgenitsin che era suo ospi
te. Un inhòépdino, mà̂ JcVierafbhdâ  
spettàcolo. - , • si .„ , , 

11 consenso di popolo, da quelle 
parti, è venuto presto. De Villiers 
tiene la Vandea da una decina 
d'anni, ne è il deputato e il presi
dente del Consiglio generale. Il suo 
partito è l'Udf, quella costellazione 
(riunisce centristi, liberali, repub
blicani, radicali) presieduta da Va
léry Giscard d'Estaing che è una 
delle due stampelle (l'altra sono i ' 
neogollisti) dell'attuale maggio
ranza che regge il paese. In Van
dea non si muove foglia senza che 
de Villiers non sappia. È It che nce-
ve in pubblico in suoi amici quan
do tira aria di elezioni: Solgenitsin, 
il miliardario Jimmy Goldsmith, 
l'attore Alain Delon. E da lì che dà 
la scalata ai palazzi parigini. Tra 
l'86 e l'87 diventa segretario di Sta
to alla Cultura. Poi, rientrato all'op-
pos izione, comincia a ritagliarsi il 

suo spazio politico, sempre a metà 
strada tra Le Pen e la destra demo
cratica. È di tutte le cause che ri
chiamano in qualche modo i tem
pi delle crociate: in Libano a fianco 
dei cristiano-maroniti, in Francia 
perché sia cattolica e meno, molto 
meno repubblicana. Scriverà an
che un libro, significativamente in
titolato «Lettera aperta ai tagliaton 
di teste e ai mentitori del Bicente
nario». 

L'enclave antleuropea 
11 suo primo momento di gloria 

arriva nel settembre del '92, quan
do Francois Mitterrand indice il re
ferendum su Maastricht. 11 visconte 
parte in guena assieme a due com
pagni di ben altra stazza: Charles 
Pasqua, oggi ministro dell'Interno 
e uomo chiave dei neogollisti, e 
Philippe Segum, che del gollismo 
interpreta (con grande passione) 
la versione «di sinistra», sociale e 
dirigista, anche oggi che è il presi
dente dell'Assemblea nazionale. 11 
trio seduce un sacco di gente. Ac
credita soprattutto l'idea che nel 
polo di centro destra vi sono due 
sensibilità diverse a proposito del
l'Europa: quella di un Giscard d'E
staing, tra i costrutton più attivi del
l'unione, ma anche quella di chi di 
Europa ne vuole solo una, cioè 
«l'Europa delle nazioni». Con tutte 
le sue frontiere bene in ordine, le 
sue diverse monete, i suoi diversi 
poteri politici e istituzionali. Cioè, 
nierjte^ùrpFia,','"]! trio sfiora,.!! sue-, 
cesso, che sarebbe stato clamoro
so. Mitterrand vince per un capello, 
poco sopra il 50 percento. Fu quel
lo il letto di foglie nel quale si è 
concepito il successo odierno di 
Philippe de Villiers. Il visconte, sen
z'altro provvisto di verve e lucidità, 
non poteva lasciar passare impu
nemente le elezioni europee. 11 
campo era stato arato due anni fa, 
non restava che seminare e racco
gliere. Ed è quello che ha fatto. 
Ora, con il suo 12 e passa percen
to, vorrebbe dettar legge dentro la 
maggioranza. Ma perché ciò acca
da l'Europa dovrebbe diventare ve
ramente discriminante, valore fon
dante di una formazione politica. E 
non ci siamo ancora, né a destra 
né a sinistra. Il linguaggio che più 
assomigliava a quello di de Villiers 
era in questi giorni, pensate un po', 
quello del Pcf. Z2G.M. 

Alle elezioni di ottobre il Cancelliere rischia di non avere una maggioranza di governo. Spd in affanno 

Kohl brinda ma teme il tramonto dei liberali 

LISTE 

SPD (socialdemocratici) 
GRÙNE (verdi) 
CDU (democristiani) 
CSU (democr. bavaresi) 
FDP (liberali) 
REPUBLIKANER (nazisti) 
ALTRI 
TOTALE 

1994 
% seggi 

32,2 
10.1 
38.8 

4,1 
3.9 

10.9 
100,0 

40 
12* 
47 

94 

1 9 8 9 
% «eflfll 

37.3 
8.4 

29,6 
8.2 
5.6 
7,1 
3,8 

100,0 

31 
8 

24 
8 
4 
6 

— 
81 
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• BERLINO. «È una magnifica gior
nata per la Cdu». la quale «ha evi
dentemente un candidato molto at
traente». È raggiante Helmut Kohl e 
si cava anche il gusto di un po' di ci
vettuola autoironia. Comincia cosi, 
un po' tardi perché l'altra sera si son 
fatte le ore piccole, il day after delle 
europee tedesche. Con i socialde
mocratici d'umor nero che rinviano 
al pomeriggio gli esercizi spirituali 
che la batosta impone loro, i liberali 
delusi e rissosi, Verdi ed ex-comuni
sti della Pds soddisfatti ma un po' in
certi sul che fare delle loro vittorie. E 
i partiti dell'Unione, cioè Cdu e Csu, 
cioè i democristiani felici come non 
erano da tanto, troppo tempo. Han
no preso il 38.8% dei voti (32% la 
Cdu e 6.8% la Csu), meno del 40% 
su cui avevano cominciato a cantar 
vittoria con le prime proiezioni del
l'altra sera ma comunque più di 
quel che ci si aspettava e mollo, ma 
molto di più di quel che si sarebbe 
potuto pensare solo tre o quattro 

PAOLO SOLDINI 

settimane fa. Un miracolo. Eppure... 

Ombre sull'euforia della Cdu 
Eppure qualche prudenza c'è 

nelle dichiarazioni dei segretario ge
nerale Peter Hintze, e non solo per 
le zone d'ombra che si son viste al
l'est, dove la Cdu è restata, si, il pri
mo partito ma di voti ne ha persi co
munque un bel po'. Non abbassia
mo la guardia, dice in sostanza 
Hintze: questo voto europeo non va 
considerato tout court un test per le 
federali del 16 ottobre, non fosse 
che perché alle urne c'è andato un 
buon 20% di quelli che ci andranno 
fra quattro mesi (domenica ha vota
to in Germania il 60,1% degli aventi 
diritto). E la ragione di questa cau
tela non è difficile da tirar fuori. Im
maginiamo che domenica si fosse 
votato invece che per il parlamento 
europeo per il Bundestag. Ebbene, 
nonostante la loro grande vittoria i 
partiti dell'Unione si troverebbero, 
adesso, in guai molto sen: i loro al

leati liberali non ci sarebbero più e il 
38.8% non servirebbe a niente con
tro socialdemocratici e Verdi che fa
rebbero, insieme, il 42.3% (32.2 la 
Spd e 10.1 i Verdi). Il crollo della 
Fdp, che nella rovinosa caduta nelle 
proiezioni dell'altra notte si è ferma
ta al 4.1%, sesto partito della Germa
nia dopo tutti quelli rispettabili com
presa la Pds degli ex comunisti 
(4.7) e appena appena al di sopra 
dei Republikaner (3.9), significhe
rebbe la une del centro-destra che 
governa da dodici anni e che ha fat
to l'unificazione tedesca. 

È il pizzico di veleno contenuto 
nella grande gioia dell'Unione, un 
incubo per niente astratto e per 
niente lontano, visto che per risolle
varsi dall'abisso agli alleati rovinosi 
non restano che quattro mesi. E pro
prio per questo il cancelliere non 
perde un attimo con gli esorcismi. 
Lo aveva già fatto, a caldo, l'altra se
ra e ieri c'è tornato, nella riunione 
della direzione cristiano-democrati
ca: la Fdp, dice, ha perso solo per
ché si trattava delle europee e non 

tutti sono andati a votare, ma il 16 
ottobre, quando si farà sul serio, sul 
fatto che supereranno il 5% ed en
treranno nel Bundestag non c'è da 
avere dubbi

ci crede davvero Kohl? Probabil
mente si. e forse ha anche ragione. 
Il 16 ottobre si voterà con la doppia 
scheda, quel sistema elettorale tutto 
tedesco che permette di differenzia
re il voto tra quello per il collegio e 
quello per le liste: è ragionevole 
pensare che, come spesso è acca
duto in passato, molti elettori cristia
no-democratici soccorreranno la 
Fdp con il loro secondo voto. Ma le 
magiche virtù del sistema elettorale 
non nascondono comunque un'al
tra circostanza, che per i partiti del
l'Unione e anche per una Fdp even
tualmente rediviva potrebbe rivelar
si ancor più pericolosa. 

Facciamo un altro calcolo. Se si 
prende il quadro politico della Ger
mania e ci si traccia una linea al 
centro, da una parte tutta la destra 
dall'altra rutto la sinistra, si hanno, ri
spetto alle tre ultime elezioni signifi

cative, i seguenti risultati: nelle euro
pee dell'89 la destra (dai Republika
ner n\\<i Cdu-Csu ai liberali) prevale
va sulla sinistra (dai Verdi alla Spd) 
con il 50.3 contro il 45.7",',; nelle fe
derali del 90 la destra vinceva sulla 
sinistra (che stavolta comprendeva 
anche la Pds) con il 56.9 sul 39.7%; 
nelle elezioni di domenica scorsa, 
invece, è la sinistra a prevalere, sep
pur di pochissimo, con il 47 contro il 
'16.8% Non si tratta, ovviamente, di 
ciati traducibili in temimi di schiera
menti: Cdu e Csu non sono alleate, 
né hanno alcuna intenzione di di
ventarlo, con il partito di SchOnhu-
ber, cosi come la Spd non intende 
adatto allearsi con gli ex-comunisti. 
E però un significato politico lo han
no: la destra ha perso l'egemonia al
l'interno della quale i partiti dell'U
nione, negli anni passati, avevano 
costruito il loro sistema di alleanze. 
Per quanto possa sembrare para
dossale e contraddittorio nspetto al 
segno politico generale del voto, la 
Germania domenica si è legger
mente spostata a sinistra... 

I limiti delI'Spd 
Proprio questo, però, rende anco

ra più evidenti le difficoltà e le debo
lezze della Spd, la quale ha perso 
nonostante (,e in un certo senso an
zi a cauta di) questo leggero sposta
mento a sinistra. Secondo le prime 
analisi sui flussi elettorali, i socialde
mocratici all'ovest hanno ceduto 
circa un quinto dei loro voti ai Verdi 
e all'est una quota forse ancora 
maggiore alla Pds, mentre hanno in
tercettato i voti cristiano-democrati
ci in una misura abbastanza debole 
all'est e quasi nulla all'ovest. Tradot
to in termini politici, ciò significa 
che la strategia dell'attenzione verso 
il centro di cui Scharping è stato, e 
resta, un po' l'incarnazione ha fun
zionato cosi poco da provocare una 
vistosa bilancia negativa con le per
dite subite a sinistra. Dire che questo 
esito disastroso era prevedibile è 
forse troppo facile, con il senno di 
poi È certo però che anche gli os
servatori meglio disposti avevano 
avuto molto da ridire, già pnma del 
voto, sulla particolare inconsistenza 

della propaganda Spd, su una evi
dente mancanza di motivazioni che 
basta da sola a spiegare quel che ie-
n diversi esponenti de) partito han
no lamentato, e probabilmente è 
vero, e cioè che c'è stato un fortissi
mo astensionismo proprio nelle file 
socialdemocratiche. Ieri Scharping 
ha sostenuto che la Spd deve restare 
fedele alla propria politica, ma inter-

. pretarla «in modo più impegnato e 
• compatto» e che per questa via cer

cherà di colmare «i deficit nella mo
bilitazione dei suoi elettori». Buone 
intenzioni, ma non si vede come 
potrà essere affrontato, senza corre
zioni di rotta, il dilemma che potreb
be costare molto caro a Scharping e 
al suo partito: come mantenere il 
raccordo con il centro senza aggra
vare la diaspora dei voti socialde
mocratici verso i Verdi e qli ex-co
munisti I quali hanno mietuto suc
cessi straordinan soprattutto nelle 
grandi città dell'est e tra i disoccupa
ti. Proprio dove, insomma, dovreb-

, be essere una delle basi fondamen
tali d'una Spd che voglia vincere il 
prossimo 16 ottobre. 


